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Decidere (di sé). 
Oltre la preferenza dell’io 

 
di Luca Alici e Silvia Pierosara 

 
 
 
 
 
 

Volere non è scegliere 
 
Se, come ha scritto Francesco Stoppa, «l’uomo è 

l’animale che istituisce il suo legame con la vita»1, il se-
colo che ci siamo lasciati alle spalle ci ha consegnato in 
tal senso un’eredità scomoda, problematica, spigolosa, 
che il primo ventennio del nuovo millennio non sem-
bra aver ancora del tutto compreso o voler davvero af-
frontare: il rapporto tra l’io e la vita si è incrinato e 
questa “istituzione” sembra divenuta impossibile, finita 
sotto assedio di un panico paralizzante o anestetizzata 
per mezzo di un potenziamento di godimento senza 
mediazione. Siamo oltre la “mera” alienazione, che ha 
contraddistinto altre fasi; siamo dentro una relazione 
perversa tra accelerazione e intensificazione, di cui co-
gliamo le manifestazioni nitide; siamo sulla soglia di 
una vita che rischia di scalzare l’umano per garantirsi e 
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affermarsi nella sua perdurante e ossessiva autoripro-
ducibilità. Ci siamo messi nelle condizioni di poter fare 
molto di più di quanto ci è possibile comprendere fino 
in fondo, se non addirittura ben più di quanto sia lecito 
fare; ciò ha generato una situazione in cui sembriamo 
“vissuti dalla vita” e “costretti a subire le nostre scelte”. 

Secondo Bruno Montanari, l’inizio della modernità 
e l’inizio di quella che sarà destinata a diventare la post-
modernità hanno una tensione comune: il tentativo 
dell’io di conquistare il proprio se stesso2; quel se stes-
so plasmato nei secoli attorno all’immagine della “crea-
turalità” divina, prima, e dall’appartenenza alla “siste-
maticità” dello spirito, dopo; orfano di un pensiero si-
stematico, dal tomismo all’hegelismo, quel se stesso di-
venta ciò di cui l’io si rimette alla ricerca. Modernità e 
post-modernità muoverebbero i primi passi, sin dall’i-
nizio, nel tentativo di dare sostanza all’io senza sostan-
zializzarlo, finendo nel primo caso per renderlo una 
funzione della ragione e nel secondo caso per condan-
narlo a inseguire le sue manifestazioni. Dall’altro, attra-
verso l’irruenza con cui la vita s’impone all’io, la vita 
stessa si afferma come una sorta di alterità “minusco-
la”, capace di suscitare due questioni decisive per tutto 
il Novecento, che scardinano un impianto che sembra-
va consolidato: la finitezza-fragilità dell’io e l’attitudine 
riflessiva del sé.  

Potremmo forse azzardare che la vita è la grande 
protagonista – più o meno mancata o tradita – del No-
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vecento, anche se l’intero processo, in fondo, sembra 
nato tra la modernità e gli ultimi decenni dell’Ottocento. 
Nichilismo ed esistenzialismo, neoempirismo e pragma-
tismo, biopolitica, bioetica e post-umanesimo sono sol-
tanto alcuni progressivi ambiti in cui la vita è stata posta 
al centro e si è cercato di renderla “l’altro” rispetto al-
l’io, in relazione al quale l’io possa ricostruirsi, ripen-
sarsi, in modo da farla propria o riconoscerle una radi-
cale alterità. Fino al momento in cui si è pensato che la 
vita fosse ciò attraverso cui diventare “stessi a se stes-
si”, e cioè colmare l’imponderabile dell’umano. Con il 
problema, come evidenzia Fabris in questo volume, 
che «chi vuole solo se stesso ha già sempre scelto di 
essere e di perseverare a essere». Incapaci di stare nel-
l’arte faticosa di questa mediazione riflessiva con la vi-
ta, siamo finiti inghiottiti dentro due processi comple-
mentari. 

Da un lato, un io che entra in crisi: non ha più con-
sistenza, diventa le proprie esperienze, fatica a ritrovar-
si “tra” quel che gli capita di vivere o decide che deve 
vivere senza una tessitura tra ciò che sceglie e ciò che 
subisce, passato, presente e futuro, istante e progetto, 
impegno e promessa. Quell’io che cerca se stesso ha di 
fronte una modalità immediata – e spesso univoca – di 
interpretare il ritrovamento di sé: insostenibilità del li-
mite, desiderio ridotto a godimento, scelta di ciò che ci 
far stare bene, ci coinvolge, ci capita facilmente di vive-
re. Così succede che non divenga un sé, perché incapa-
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ce di leggersi riflessivamente, ma che resti un io “sem-
plicemente”, che si scopre, «volontà di potenza. Cioè 
volontà di vivere, di sentire, di provare, di esserci. Una 
sorta di adolescenza storica e culturale che va vista 
come un passaggio obbligato, ancorché problematico, 
della storia della libertà»3. Si afferma così quello che è 
stato definito, tra gli altri, un “uomo di sabbia”4, rispet-
to al quale il sé resta un’impresa impossibile, nonostan-
te un potenziamento che offre solo l’illusione di col-
mare un’insuperabile mancanza a essere. 

Dall’altro lato, la vita non accoglie in sé alcuna 
“messa in forma”, che sembrerebbe voler negare il va-
lore originario e incontenibile che essa è in se stessa; 
così, dopo la crisi delle ultime grandi “forme” – o 
“narrazioni”, per dirla con il linguaggio post-moderno 
– che sono state le ideologie novecentesche, abbiamo 
assistito al definitivo connubio tra l’io come volontà di 
potenza e la libertà come pura apertura disancorata. Lo 
scriveva molto bene Simmel già nel 1918, usando paro-
le di tremenda attualità: «la vita sente la forma come tale 
quasi alcunché d’impostole coattivamente, vuole infran-
gere, non questa o quella forma, ma la forma in genera-
le, e assorbirla nella propria immediatezza, per porre se 
medesima al suo posto e lasciar scorrere la propria forza 
e pienezza così e solo così come esse zampillano dalla 
sua fonte, per modo che ogni conoscenza, valore e 
formazione sia soltanto la diretta rivelazione della vita 
medesima. Presentemente noi siamo in mezzo a questa 
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nuova fase dell’antica lotta, che non è più lotta della 
forma oggi riempita dalla vita contro la vecchia divenuta 
priva di vita, ma lotta della vita contro la forma in gene-
rale, contro il principio della forma»5. La vita non è più 
lo spazio e il tempo in cui si mette in forma la scoperta 
di sé, si fanno dialogare progetti e desideri, sofferenze e 
felicità, limiti e capacità. La vita è vivere, più a lungo e 
più intensamente: nulla di più lontano dal “riconosci-
mento di un senso continuamente da riscoprire e riscri-
vere”, da una “fedeltà che è possibile solo nel cambia-
mento”, dall’“arte di saper rinunciare per giungere all’es-
senziale, fino a saper lasciare la vita stessa”. 

Magatti ha contribuito a delineare alcune conse-
guenze di questo approccio. In primo luogo, ripren-
dendo Castoriadis6, egli parla di un tempo dal legein de-
bole e dal teukein forte: la «ragione che ricompone il 
senso attraverso la parola» rischia il naufragio, mentre 
«la ragione che produce strumenti che cambiano il no-
stro rapporto con il mondo circostante» sta costruendo 
un sistema tecnico integrato. Secondariamente, l’effi-
cienza della ragione strumentale cambia il connotato 
del pathein, riducendo la dimensione affettiva a emozio-
ne superficiale. Infine, l’aumento di libertà individuale 
sprigiona “volontà di potenza soggettiva”, alla quale si 
risponde «aumentando la potenza, cioè implementando 
l’efficienza sistemica che permette di ampliare le op-
portunità disponibili, attraverso quella che potremmo 
chiamare “tecnoeconomia”»7.  
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La conseguenza è l’imperativo dell’espansione illi-
mitata che innesca quello che è stato definito il «circui-
to “potenza-volontà di potenza” [...]: l’emergere della 
volontà di potenza individuale chiede al sistema mag-
giore potenza; a sua volta, la maggiore potenza prodot-
ta dal sistema stimola l’aumento della volontà di po-
tenza». In questa enorme ingiunzione a godere «l’indi-
viduo deve essere se stesso e, al contempo, essere aper-
to a tutte le possibilità; scegliere e, al contempo, non 
credere a niente; godere e, al contempo, performare»8: 
dove tutto è possibile è come se nulla esistesse e l’uo-
mo libero vede la propria libertà ridotta ad autonomia 
e patologicamente afflitta da perverse dipendenze9.  

 
 

Tra la vita che accade e la cura del tempo 
 
E così siamo al dilemma non avvertito tra “funzio-

nare o esistere”10. La preferenza dell’io ha condotto alla 
sua funzionalizzazione e la sua funzionalizzazione ha 
generato un sistema che lo ha ridotto al proprio fun-
zionamento organico per controllarlo, in cui esiste una 
strategia che oramai si autoalimenta senza strateghi ma 
meri esecutori11. Su questo sfondo può diventare signi-
ficativo rimettere al centro la relazione tra scelta e 
tempo come occasione elettiva, luogo destinato, invo-
cato ed evocato per rompere questa perversione. Sce-
gliere significa sbloccare il sistema inceppato.  
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Decisionismo e presentismo appaiono come i lati di 
una stessa, tragica medaglia: mentre gli orizzonti si dila-
tano vertiginosamente, scardinando le tradizionali coor-
dinate spazio-temporali, si fa strada il miraggio di una 
vita slegata, senza storia e senza debiti. Autonomia senza 
responsabilità e presente senza tempo ancora dominano 
una “economia” mainstream. Tenere insieme la respon-
sabilità dello scegliere e la fedeltà al senso di un cam-
mino condiviso – nella fragilità e nella polifonia delle 
differenze – significa invece imparare a intercettare 
l’opportunità del kairòs, oltre la linearità insuperabile 
del cronos, valorizzando lo spazio di quella tessitura par-
tecipativa, senza la quale non si dà costruzione di sé né 
costruzione sociale.  

Diventa allora importante compiere due passaggi. Il 
primo relativo al “decidere”, come capacità di divenire 
consapevoli di tutto ciò che fa maturare una decisione 
(abitudini, riflessioni, emozioni, passioni, desideri, con-
flitti): non “lavoriamo” come macchine né tanto meno 
come algoritmi. Il secondo relativo allo “scegliere”, co-
me capacità di divenire responsabili di tutto ciò che con-
segue alla nostra scelta (sopportare ciò a cui si rinuncia 
con una matura elaborazione del lutto e guardare a ciò 
per cui si opta non soltanto in un’ottica autoreferenzia-
le, ma facendosi carico e prendendosi cura di tutto ciò 
che esso comporta). 

Sul terreno della decisione, che tocca il progetto e il 
possibile, ciò significa capire che il potere è senza dub-
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bio ciò che, aggiungendosi al progetto, rende il possibi-
le compiuto; ma il potere, a partire da quello del mio 
corpo, è vincolato pur sempre a un contesto di impo-
tenza, a schiere di interdizioni: «è il potere, di cui il 
corpo porta il peso, che media il possibile aperto del 
progetto e il possibile permesso dal mondo come un 
percorso attraverso l’impossibile e ciò riguarda sia la 
direzione intenzionale, che quella riflessa. Vi è un non 
poter fare e un farmi fare: determinarsi, determinare e 
non poter determinare stanno insieme»12. Vi è dunque 
una dimensione anteriore alla semplice e totalizzante 
preferenza di sé, al porre il tutto di sé in uno di quegli 
oggetti che si costituiscono in correlazione con posses-
so, dominio, valorizzazione.  

In merito alla scelta, occorre riconoscere che distin-
guere tra tempo della scelta e scelta del tempo (il titolo 
di questo volume) non è compiere un mero, curioso, 
retorico e affascinante gioco linguistico, ma davvero il 
connubio necessario per ridare “spazio al tempo”. L’i-
dea del tempo della scelta è il tempo presente, l’abitare 
nella complessità senza interromperla o reciderne le ra-
dici, scegliendo, appunto, di proseguire reinterpretando 
e farsi portatori di relazioni; l’idea della scelta del tempo 
richiama una sorta di “decisione anticipatrice” rispetto 
alla qualità del tempo che s’intende vivere, scelta che 
modula anche la qualità delle scelte e del loro tempo.  

Apparentemente paradossale, impensabile, non fos-
se altro perché non ci pare possibile scegliere il tempo, 
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trovandoci già da sempre in esso, a ben vedere la scelta 
del tempo è addirittura la condizione di possibilità del 
tempo della scelta. L’io per ritrovarsi come un sé ha 
bisogno del tempo lungo della riflessività; il sé per rela-
zionarsi in maniera integrale con la vita deve recupera-
re la dimensione del senso. In tal senso va fatto “e-
splodere” il presente, togliendolo dalle mani della sua 
identificazione con l’istante e facendolo tornare a esse-
re occasione di iniziativa relazionale, in cui si ritrovano 
in rapporto passato, presente e futuro, così come sé, 
relazioni lunghe e relazioni corte. 

 
 

Il senso di una proposta 
 
Ma è possibile scegliere un tempo giusto in un con-

testo ingiusto? Quali sono le condizioni culturali, econo-
miche e sociali dell’esercizio della scelta del tempo? Pa-
rafrasando Adorno, secondo cui «non si dà vera vita nel-
la falsa»13, si potrebbe sostenere che non si dà scelta del 
tempo entro un tempo non scelto, imposto, organizzato 
dall’esterno. Eppure, le voci degli autorevoli studiosi che 
raccogliamo in questo volume testimoniano anche qual-
cosa d’altro: è possibile scegliere il tempo nonostante il 
tempo ci appaia organizzato dall’esterno, imposto.  

Ciò si può nella misura in cui il tempo è un modo 
della relazione e la scelta una figura eticamente pre-
gnante qualora sostenuta da un “noi” che condivide. 
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Ciò si può anche perché la scelta del tempo, pur essen-
do inevitabilmente condizionata dal contesto, dice di 
una libertà sempre possibile, anche quando quasi inte-
ramente da conquistare. Il tempo cosmologico, sociale, 
lavorativo – tutto il tempo che da sempre viene consi-
derato, pur in modi differenti, oggettivo – condiziona 
le scelte, ma le scelte fanno il nostro tempo. 

Declinata perlopiù nei termini della responsabilità, a 
un primo sguardo la scelta si differenzia dalla decisione e 
implica il concorso equilibrato di numerose facoltà. La 
differenza tra decisione e scelta richiama quella tra in-
terruzione e prosecuzione. Decidere significa interrom-
pere, chiudere per aprire, scartare un’ipotesi per abbrac-
ciarne un’altra. Spesso nella decisione, ove oltretutto è 
forte il richiamo alla recisione, ci si trova dinanzi a sen-
tieri in parte già dischiusi che si escludono a vicenda.  

La semantica della scelta rinvia alla progettazione 
esistenziale e all’articolazione della vita morale perso-
nale sulla base dell’idea di continuità, di prosecuzione. 
Se la decisione, per quanto ponderata, incide nel tempo 
immediato, irrompe sulla scena biografica anticipando-
ne con rapidità i tratti futuri, la scelta è collocabile en-
tro un continuum, entro un prima e un poi dei quali re-
stituisce la complessità. L’uomo esiste scegliendo, o-
rientando e riorientando il proprio percorso. Il rappor-
to dinamico tra scelta e decisione è analogo a quello 
che s’instaura tra strategia e tattica14, per cui la scelta, 
come la strategia, orienta, crea un orizzonte, riconduce 
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a un contesto, a un ambiente entro il quale è possibile 
muoversi, mentre la decisione, analogamente alla tatti-
ca, muove a partire da un contesto già prefigurato. Al-
l’interno della scelta del tempo, prendere decisioni si-
gnificherà di volta in volta appellarsi alla phronesis sa-
pendo dove si sta andando, dove e come si è scelto di 
vivere il tempo. Solo all’interno di una precisa scelta 
del tempo si può rischiarare il tempo della scelta.  

Tra le questioni che emergono nei saggi, dal punto di 
vista delle discipline organizzative appaiono densi di 
spunti per un dialogo interdisciplinare il riferimento alla 
flessibilità dei tempi di Giovanni Costa e il binomio ri-
schio-condivisione così come esso viene descritto nel 
contributo di Michele Costabile e Riccardo Maiolini.  

Il primo, infatti, prefigura scenari in cui l’interse-
zione di domanda e offerta di flessibilità nelle aziende 
possa finalmente contribuire a scegliere un tempo in 
modo convergente, se non condiviso, tra i portatori 
d’interesse all’interno dei contesti lavorativi aziendali. 
Negoziare il tempo e scegliere i tempi diventa dunque 
necessario e può rispondere alle sfide di un’accelera-
zione lavorativa forzata che siamo comunque chiamati 
ad abitare e umanizzare, senza sottrarci a un’analisi del 
rischio di onnipervasività del lavoro che l’autore non 
manca di sottolineare, evitando tuttavia di cadere in 
quello che considera un falso dilemma, derivante da un 
problema mal posto, che enfatizza la scissione tra tem-
po libero e tempo di lavoro.  
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Dal canto loro, nel tratteggiare la nuova AdVenture 
Economy, Costabile e Maiolini esaminano la stretta con-
nessione tra scelta, rischio e condivisione. Lungi dall’e-
logiare il rischio in sé, in quanto automaticamente por-
tatore di innovazione, gli autori sostengono che il ri-
schio accettabile quando si fa impresa è quello condivi-
so, oltre che ponderato. Scegliere significa dunque 
sempre anche condividere, lavorare insieme per ridurre 
la possibilità del fallimento pur tenendola sempre pre-
sente in quanto tale. Tra la visione che anticipa e il ri-
schio che ci si assume, la condivisone funziona come 
una rete, come un ancoraggio fatto di tempo. 

Si profila dunque un legame, implicito eppure mol-
to forte, tra i saggi presentati in questo volume: sia dal 
punto di vista organizzativo, sia dal punto di vista eti-
co-filosofico, sia da quello letterario, sembra che la 
componente relazionale sia intrinseca al tempo, sia il 
modo del darsi dello stesso; essa appare anche capace 
di superare dicotomie troppo accentuate tra agire stra-
tegico e comunicativo15, tempo libero e tempo del la-
voro, personale e pubblico.  

In primo luogo, infatti, l’idea del tempo che traduce 
visione progettuale e condivisione del rischio implica 
che ciascun attore eserciti il proprio ruolo strategica-
mente necessario ma che sia anche riconosciuto nella 
sua eccedenza. Quest’ultima si manifesta, per esempio, 
nell’idea che ciascuno ha di vita buona, nelle azioni che 
realizza per giungervi, nel modo che ogni persona ha di 
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superare gli ostacoli o farne tesoro. Intendere la dupli-
cità tra agire strategico e comunicativo entro un’ottica di 
cooperazione dinamica, anziché di esclusione reciproca, 
significa, da un lato, umanizzare il lavoro e le organizza-
zioni e, dall’altro lato, rendere le relazioni interpersona-
li più sensibili al paradigma dell’efficacia, all’insegna di 
un principio di economia volto a ridurre la sofferenza 
e, possibilmente, favorire l’emancipazione promuo-
vendo la dignità umana.  

In secondo luogo, quasi a corollario di tale duplice 
contaminazione, può essere significativo rievocare la 
questione della separazione tra tempo libero e tempo 
del lavoro, una dicotomia da “maneggiare” con estre-
ma cura, che ricorre solitamente nell’espressione work/ 
life balance: come sottolinea Costa, porre una così netta 
alternativa auspicando un bilanciamento tra due sfere 
che apparentemente non si sfiorano significa non rico-
noscere che il lavoro è anche già da sempre vita e che 
la vita è anche lavoro; solo a partire da un reciproco 
riconoscersi, del lavoro come vita e della vita come an-
che lavoro, è possibile persino ridurre le condizioni di 
sfruttamento e alienazione e umanizzare il lavoro valo-
rizzando le differenze. Lo stesso Marx16, enucleando i 
significati possibili dell’alienazione, muove dal presup-
posto che il lavoro sia ciò che caratterizza l’essenza 
dell’essere umano e liberarlo significa restituire l’uomo 
a se stesso. 

In terzo luogo, sembra che il tempo della scelta e la 
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